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Cerimonia solenne  60° della Costituzione: sintesi presidente Pepe
Sintesi dell’intervento del presidente del Consiglio regionale Pietro Pepe, in occasione della Cerimonia solenne in Consiglio per il 60° anniversario della Costituzione della Repubblica Italiana.

“La Costituzione rappresenta la Tavola dei valori e dei principi, dei diritti e dei doveri su cui fonda il sentimento del bene comune. Ci unisce tutti, perché nella Costituzione e con la Costituzione sono state sanate e superate le fratture della società italiana prodotte dalla dittatura e dal fascismo. Dinanzi alle tante sterili polemiche del nostro tempo, che tanto arroventano la Politica, si comprende il miracolo a cui diedero forma uomini di ideologie e orientamenti diversi -  comunisti, democristiani, socialisti, liberali e azionisti -  che mettendo da parte le proprie visioni del mondo, si gettarono nell’impresa titanica di ricostruire, attraverso la Costituzione, il patto fondativo della Nazione e della Patria.

Ma non si trattò di  una mediazione al ribasso.  La Costituzione non è un semplice compromesso fra partiti, ma è la risposta ad una domanda vitale di un popolo che usciva dalla tragedia della guerra.  La Costituzione è come un albero che va potato, per renderlo più forte, ma senza sradicarlo dalla sua terra. Essa ha radici profonde con la storia del Paese e ha inserito l’Italia nella comunità delle democrazie”.  

Pepe ha sottolineato tre questioni fondamentali: il rapporto Costituzione-Resistenza, che il revisionismo di fine Novecento ha cercato di porre sotto il velo del silenzio; l’inserimento nel filone   del costituzionalismo europeo; la saldatura che con la Costituzione si attua tra masse popolari e democrazia”. 

L’identità del nostro popolo – ha concluso Pepe - è inscritta nei principi della Costituzione. Penso ai principi di libertà personale e sociale, alla tolleranza, al pluralismo politico e religioso, al valore sociale dell’economia, all’uguaglianza formale e sostanziale dei cittadini, al diritto al lavoro e all’obiettivo di eliminare le cause delle disuguaglianze. Basti pensare ai primi tre articoli. L’art. 1 pone il lavoro, ma non in senso economicistico, a fondamento della Repubblica. Il secondo articolo sancisce che la Repubblica “riconosce i diritti dell’uomo sia come singolo sia delle formazioni sociali nelle quali si realizza la sua personalità”. 

Il valore di quest’articolo è nel verbo “riconoscere”, che presuppone l’esistenza, ancor prima dello Stato, dei diritti dell’uomo e della persona.  Sottolineo, infine, il valore assoluto dell’art. 3, che stabilisce che “è compito della Costituzione rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che, limitando di fatto l’uguaglianza dei cittadini impediscono il pieno sviluppo della persona umana”.

“Sono principi della nostra identità che vanno interamente attuati, salvaguardati e difesi”. 

In allegato, il testo integrale dell’intervento

Signor Presidente, colleghi consiglieri, autorità, gentili ospiti, 

il Consiglio regionale della Puglia, recependo l’invito del presidente Napolitano, con questa seduta solenne, intende celebrare il 60° anniversario della Costituzione italiana.

Questo incontro rappresenta il momento più alto di una serie di iniziative che il Consiglio regionale ha intrapreso da circa un anno per celebrare la Costituzione. Nei mesi scorsi, infatti, abbiamo ospitato la mostra sulla Rinascita del Parlamento, e promosso una serie di incontri ai quali hanno partecipato l’ex presidente della Camera, Fausto Bertinotti, il presidente uscente della Fondazione della Camera, on. Casini, e il senatore Giulio Andreotti.

La mostra è stata visitata da migliaia di giovani, a testimonianza della consapevolezza del significato profondo che la Costituzione rappresenta per il nostro popolo.

Un segnale che essa è parte viva della nostra comunità, e non “giace inerte” – come qualcuno  ha insinuato – come un reperto dell’archeologia politica del Novecento.

Per la Puglia è motivo di profondo orgoglio ricordare quella stagione, sia perché proprio da Bari, con la riunione del Comitato di Liberazione nazionale del 1944, si levò la prima voce libera 

dell’Italia occupata, sia per il ruolo che i pugliesi svolsero nei lavori dell’Assemblea Costituente.   

Furono 31 e meritano di essere ricordati: Luigi Allegato, Mario Assennato, Giuseppe Ayroldi, Edmondo Caccuri, Italo Giulio Caiati, Vincenzo Cicerone, Giuseppe Codacci Pisanelli, Gerardo De Caro, Beniamino De Maria, Giuseppe Di Vittorio, Domenico Fioritto, Antonio Gabrieli, Attilio Germano, Giuseppe Grassi, Ruggero Greco, Giuseppe Imperiale, Nicola Lagravinese, Pasquale Lagravinese, Leonardo Miccolis, Vito Monterisi, Aldo Moro, Alfonso Motulese, Raffaele Pastore, Capano Perrone, Raffaele Pio Petrelli, Raffaele Recca, Cesario Rodi, Carlo Ruggiero, Vito Mario Stampacchia, Martino Trulli e Luigi Vallone.

La Costituzione – come ha detto il presidente Napolitano – è “nostra mamma e sorella”, e rappresenta la Tavola dei valori e dei 

principi, dei diritti e dei doveri su cui fonda il sentimento del bene comune. 

Ci unisce tutti, perché nella Costituzione e con la Costituzione sono state sanate e superate le fratture della società italiana prodotte dalla dittatura e dal fascismo. 

Dinanzi alle tante sterili polemiche del nostro tempo, che tanto arroventano la Politica, si comprende il miracolo a cui diedero forma uomini di ideologie e orientamenti diversi -  comunisti, democristiani, socialisti, liberali e azionisti -  che mettendo da parte le proprie visioni del mondo, si gettarono nell’impresa titanica di ricostruire, attraverso la Costituzione, il patto fondativo della Nazione e della Patria.

Ma non si trattò di  una mediazione al ribasso.  La Costituzione non è un semplice compromesso fra partiti, ma è la risposta ad una domanda vitale di un popolo che usciva dalla tragedia della guerra.   

Dovremmo recuperare quell’insegnamento sia per affrontare i gravi problemi del nostro tempo sia per rivedere, unitariamente, parti della Costituzione che necessitano di un aggiornamento. 

Invece, da entrambe le parti, abbiamo assistito negli ultimi anni a tentativi di mettere mano alla Costituzione a colpi di maggioranza. 

Una strada sbagliata, che ha prodotto esiti deludenti.

Questa questione era stata    posta da Piero Calamandrei, uno dei padri della nostra Costituzione, che in quegli anni annotò che “il regime parlamentare non è quello dove la maggioranza ha sempre ragione, ma quello dove sempre hanno diritto di essere discusse le ragioni della minoranza”. 

Un monito che dobbiamo fare nostro.

La Costituzione è come un albero che va potato, per renderlo più forte, ma senza sradicarlo dalla sua terra. Essa ha radici profonde con la storia del Paese e ha inserito l’Italia nella comunità delle democrazie.  

Sottolineo tre questioni che ritengo fondamentali.

Innanzitutto il rapporto Costituzione-Resistenza, che il revisionismo di fine Novecento ha cercato di porre sotto il velo del silenzio. 

Il tentativo era chiaro: rimuovendo e relativizzando il contesto storico, sarebbero venuti meno i fondamenti della Costituzione, e sarebbe stato meno arduo promuovere una sua revisione radicale.

Il secondo elemento è che la Costituzione inserisce l’Italia nel filone del costituzionalismo europeo. Questo significa che essa non è frutto di un atto giacobino, ma matura sul terreno della democrazia e del confronto. 

La terza  attiene alla saldatura che con la Costituzione si attua tra masse popolari e democrazia. 

Non era scontato per il versante cattolico. Basti pensare all’insuccesso su questo terreno del Partito Popolare di Sturzo, prima dell’avvento del fascismo.

E lo era ancora meno per i comunisti che, in larghi settori,  nonostante la “svolta di Salerno”, continuavano a pensare alla Resistenza come ad una grande occasione mancata per fare la rivoluzione.

Fortunatamente, invece, la Costituzione  ha salvato il Paese dalla lunga ombra del passato, dalle tentazioni oscurantiste, che non mancavano, e dall’avventurismo rivoluzionario.  

Una questione a mio avviso  fondamentale attiene al significato della Costituzione come identità nazionale e democratica.

L’identità del nostro popolo, infatti, è inscritta nei principi della Costituzione. 

Penso ai principi di libertà personale e sociale, alla tolleranza, al pluralismo politico e religioso, al valore sociale dell’economia, all’uguaglianza formale e sostanziale dei cittadini, al diritto al lavoro e all’obiettivo di eliminare le cause delle disuguaglianze.

Basti pensare ai primi tre articoli. L’art. 1 pone il lavoro, ma non in senso economicistico, a fondamento della Repubblica. Il secondo articolo sancisce che la Repubblica “riconosce i diritti dell’uomo sia come singolo sia delle formazioni sociali nelle quali si realizza la sua personalità”. 

Il valore di quest’articolo è nel verbo “riconoscere”, che presuppone l’esistenza, ancor prima dello Stato, dei diritti dell’uomo e della persona. 

Se valutiamo quest’articolo con il pensiero dominante dell’epoca del rapimento di Aldo Moro, comprendiamo il tormento del grande statista dinanzi  all’astratta fermezza dei suoi amici più 

cari, dettata – come si è detto con un intento forse autoassolutorio -  dal rispetto verso il sacrificio della sua scorta. 

Sottolineo, infine, il valore assoluto dell’art. 3, che stabilisce che “è compito della Costituzione rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che, limitando di fatto l’uguaglianza dei cittadini impediscono il pieno sviluppo della persona umana”.

Su questo passaggio la Costituzione repubblicana va oltre il liberalismo, e stabilisce che lo Stato non può restare assente e inerte rispetto alle disuguaglianze della società. E aggiunge che è suo compito rimuovere le radici e le ragioni delle differenze. 

Questi principi sembrano oggi conquiste consolidate, quasi elementi statici della realtà, ma così non è. 

Sono principi della nostra identità che vanno interamente attuati, salvaguardati e difesi. 

Sentiamo spesso parlare di crisi di valori, di tramonto delle ideologie, di relativismo strisciante, di pensiero debole. 

Dobbiamo diffidare di coloro che distillano sentenze epocali. Perché, possiamo essere certi che, con toni apocalittici, in tal  modo si cerca di occupare, con una propria ricetta, con un propria ideologia, il presunto vuoto di valori. 

Non si è aperto, nel nostro Paese, alcun concorso di idee per produrre una nuova ideologia nazionale, perché la nostra identità è quella sancita dalla Costituzione.   

In questi giorni sto leggendo un saggio di Gustavo Zagrebelsky, già presidente della Corte costituzionale, che riporta il pensiero di  un costituzionalista tedesco (Bockenforde) che nel 1964 ha scritto le seguenti parole ricche di senso: “Lo Stato liberale secolarizzato vive di presupposti che esso stesso non può garantire. Questo è il grande rischio che si è assunto per amore della libertà”. 

Una riflessione che pone la questione che è al centro del dibattito delle democrazie liberali. Queste, infatti, a differenza dei regimi ideologici o teocratici, non si fondano su un “a priori”, su un fondamento, su una verità che verrebbe prima della libertà. 

Perché la democrazia, che è strutturalmente fragile, si attua con la libertà e nella libertà, nel libero confronto dei cittadini, unici depositari dello scettro del governo.  

La democrazia non ha bisogna del supporto di verità assolute che, in quanto tali, si sottraggono ad ogni forma di controllo. 

Cittadini, partiti e istituzioni rappresentano i cardini della democrazia. La democrazia vuole cittadini e non sudditi, e si nutre di partiti e associazioni che sono portatori di visioni diverse del bene comune.      

Nello Stato definito dai padri Costituenti, tutte le credenze, le religioni, gli orientamenti sociali ed individuali hanno uguale diritto di cittadinanza ed è questa l’impronta, l’identità, del nostro Paese. 

La nostra è una Costituzione universalistica perché non solo i cittadini, ma tutti gli uomini hanno diritti che la Repubblica “riconosce” e “garantisce”.

Dovremmo ricordarlo dinanzi a episodi di intolleranza, di violenza e di cinismo dilagante che non appartengono alla storia del nostro Paese.

Al centro del dibattito da decenni vi è la questione della mancata attuazione di parti della Costituzione, il rapporto tra Costituzione 

formale e Costituzione materiale e l’evoluzione di alcuni principi grazie  all’approvazione da parte del Parlamento di alcune leggi che li attuano. 

Ricordo tra altre, le leggi a tutela della salute, lo statuto dei lavoratori, il diritto di famiglia, le pari opportunità di uomini e donne. Più tutto il capitolo del Titolo V che ridisegna in modo nuovo il rapporto tra Stato-Regioni e Enti locali, ponendo al centro i principi di sussidiarietà e di federalismo fiscale.

Su quest’aspetto occorre ribadire che il federalismo deve essere veramente solidale e deve porre le aree più deboli del Paese nelle stesse condizioni strutturali delle aree più forti. In caso contrario, esso rischia di divenire la nuova ideologia di coloro che vogliono sacralizzare le differenze esistenti.  

Su questo non ci può essere alcun tentennamento da parte nostra.

L’evoluzione della Costituzione è andata altresì di pari passo con il processo d’integrazione europea, con i Trattati , con le Carte dei principi e dei valori della Comunità. Questo rappresenta una risposta anche a chi segnala una presunta rigidità della nostra legge fondamentale. 

Così non è, poiché, dal1963 al 2005 sono stati modificati, sostituiti e aggiunti 38 articoli o commi. 

La ricorrenza del 60° anniversario deve indurci –come ha affermato il presidente Napolitano – a riaffermare con forza i principi e i doveri sanciti dalla Costituzione. 

Dobbiamo  vivere quest’anniversario non in modo celebrativo, ma come un evento fondamentale e come occasione per rinsaldare e riaffermare il patto degli italiani. 

Dobbiamo ringraziare i padri fondatori che ci hanno lasciato in eredità la democrazia che abbiamo il dovere di difendere e valorizzare.

Nella consapevolezza che, come ha scritto lo scrittore Paul Valery, “la vera tradizione nelle grandi cose non è di rifare ciò che gli altri hanno fatto, ma di ritrovare lo spirito che ha fatto fare grandi cose”. 
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